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Unioni civili, il testo non è più blindato
ANGELO PICARIELLO
ROMA

a proposta di mediazione sulle
unioni civili in commissione
Giustizia dura poco. Il tempo di

uno strano episodio che vede prota-
gonisti la relatrice Monica Cirinnà, del
Pd, e il presidente Nitto Palma, di For-
za Italia. La prima, dopo aver dato pa-
rere contrario a quasi tutti gli emen-
damenti (circa 1.800) ne presentava
uno giudicato favorevolmente dal
Ncd. Ma presto arrivava il presidente
forzista a gelare gli entusiasmi giudi-
candolo inammissibile.
L’emendamento era stato il frutto di
un vertice mattutino col ministro Bo-
schi, il capogruppo Zanda, la respon-
sabile diritti del Pd Micaela Campana,
e i vice-capogruppo Tonini e Lepri in
cui si era discusso della linea da tene-
re in commissione e si erano valutate
anche le perplessità provenienti dalla
manifestazione di sabato in Piazza San
Giovanni. La proposta scaturita era
quella di inserire nel testo il riferi-
mento esplicito agli articoli 2 e 3 della
Costituzione, con l’implicita esclusio-
ne, quindi, dell’articolo 29 inerente la
famiglia fondata sul matrimonio.
L’irricevibilità della proposta veniva
però motivata da Palma per il richia-
mo a suo avviso inammissibile al det-
tato costituzionale. Argomento non
condiviso da Giorgio Tonini, per il Pd.
Mentre il capogruppo di Ncd Carlo
Giovanardi - che aveva appena giudi-
cato il testo «un fatto nuovo di grande
importanza, strutturale» - anche alla
luce della repentina accettazione da
parte della relatrice del diniego oppo-

L
stole ci vedeva una sorta di pantomi-
ma: «Non è chiaro se quanto avvenu-
to sia una cosa seria o una presa in gi-
ro concordata in un gioco delle parti».
Ma la novità politica resta: il Pd che, ai
massimi livelli, concorda una clauso-
la di salvaguardia per venire incontro

alle perplessità del suo partito sui ri-
schi di simil-matrimonio contenuti
nel ddl Cirinnà e il Ncd che apprezza
tale riformulazione. Se poi si aggiun-
ge che il governo ha rinunciato ad e-
sprimere il suo parere sugli emenda-
menti il cambio di rotta è chiaro.

«Il testo non è più blindato», scrivono
i senatori del Pd Emma Fattorini, Ste-
fano Lepri, Stefano Collina e Gianpie-
ro Dalla Zuanna, primi firmatari di u-
na proposta alternativa e di un emen-
damento che se ne fa carico. Lo so-
stengono anche alla luce della rifor-

mulazione dell’articolo 1 accordata ie-
ri dalla relatrice. E anche se la pre-
messa al testo proposta dalla Cirinnà
non ha avuto successo «essa sarà og-
getto di una nuova riformulazione in
subemendamenti», entro il termine
fissato per lunedì, annunciano.

La scelta del governo di non imporre
una sua linea «esime i parlamentari
del Pd da doveri di lealtà verso l’ese-
cutivo», dice il deputato Gian Luigi Gi-
gli, di Per l’Italia-Cd, presidente del
Movimento per la Vita. «Ci attendiamo
- continua - che quanti, specie tra i col-
leghi cattolici del Pd, hanno manife-
stato perplessità a riflettori spenti, e-
scano allo scoperto e cerchino insie-
me a noi una soluzione per tutelare la
specificità della famiglia prevista dal-
la Costituzione».
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Strani giochi Pd-Fi in Commissione e stop alla mediazione
Il fastidio di Ncd: è una pantomima. Ma la partita si riapre

Giorgio Tonini

Tonini ottimista: un’intesa larga ora è possibile
ROMA

a nostra proposta di media-
zione sul testo Cirinnà potrà
arrivare fino in fondo», si dice

certo Giorgio Tonini. Il vice-capogruppo
al Senato del Pd lavora attivamente, in-
sieme al ministro Boschi, a una larga in-
tesa sulle unioni civili. «Evitando equi-
voci sull’identificazione con il matrimo-
nio si può arrivare all’unità nel partito,
nella maggioranza, e anche oltre».
Ma il vostro emendamento, avanzato
dalla relatrice Cirinnà, è stato bocciato
dal presidente della commissione Pal-
ma.
Non ho condiviso la scelta. l’ho detto nel
mio intervento. Anche perché la propo-
sta che avevamo inserito nell’emenda-
mento faceva sintesi di altre accettate dal
presidente che analogamente chiedono
un esplicito riferimento all’articolo 2 (sul-

le formazioni sociali) o un’esplicita e-
sclusione del richiamo all’articolo 29 (sul-
la famiglia fondata sul matrimonio).
Giovanardi la giudica una pantomima.
Se permette la cosa rilevante è un’altra.
E cioè che anche
Giovanardi, per
Ncd, abbia giudi-
cato un’importan-
te novità la nostra
proposta, dopo la
disponibilità già of-
ferta da Quaglia-
riello, tramite il vo-
stro giornale, a un
compromesso alto.
Quindi?
Quindi questo
scetticismo sarà smentito dai fatti. Tro-
veremo un nuovo testo su cui consolida-
re una convergenza politica sui conte-
nuti, aggirando la pregiudiziale di ordi-

ne tecnico opposta da Palma che rispet-
to ma, ripeto, non condivido.
Quale potrebbe essere la strada?
Verificheremo qual è il testo che meglio
sintetizza quest’impostazione. L’emen-

damento Fattorini-
Lepri, ad esempio,
può essere preso in
considerazione. Ma
se non dovesse con-
solidarsi in Com-
missione, tale con-
vergenza, si potrà
sempre cercarla in
aula.
E la posizione e-
spressa del governo
come la giudica?

La scelta di non esprimere parere sugli
emendamenti rimettendosi al dibattito
della commissione è un altro elemento
che può favorire un accordo.

Il Pd sceglie la libertà di coscienza...
Ma quella è nelle cose, su temi del gene-
re. Non è una novità, ma per noi è solo
un’extrema ratio: al momento ci sono tut-
te le basi per un accordo ampio sia nel Pd
che nella maggioranza, restando aperti a
convergenze anche dal di fuori.
Quali dovranno essere i paletti di que-
sto possibile accordo?
La comune consapevolezza che vadano
riconosciuti diritti sociali a cittadini che
ne sono privi, come sollecita la giuri-
sprudenza italiana ed europea da tempo.
Possono essere anche diritti in alcuni a-
spetti parificati a quelli dei coniugi, ma
queste unioni vanno tenute distinte dal-
la fattispecie familiare, a partire dall’ad-
dentellato costituzionale. Ed è questo il
secondo paletto. Su queste basi l’accor-
do ampio si troverà, sono fiducioso.

Angelo Picariello
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Jobs act, arriva l’alt del Garante della privacy
Soro sui controlli a distanza: «Invasivi, servono garanzie». Boldrini: fare chiarezza

ROMA

ul controllo a distanza dei la-
voratori – previsto nel decreto
attuativo del Jobs act – ieri è in-

tervenuto il Garante per la privacy, An-
tonello Soro, che nella Relazione an-
nuale al Parlamento ha chiesto «ga-
ranzie» per impedire «forme ingiusti-
ficate e invasive di controllo», evitan-
do «una indebita profilazione delle
persone che lavorano». Una questio-
ne toccata anche dalla presidente del-
la Camera Laura Boldrini, che ha au-
spicato «chiarezza» nell’esame parla-
mentare «sui dubbi emersi». Il testo del
governo è «equilibrato», ha replicato il
ministro per le Riforme Maria Elena
Boschi, che ha aperto tuttavia a ipote-
si di modifica: «Se nei pareri delle com-
missioni ci saranno ulteriori suggeri-
menti, li terremo in considerazione».
Per Maurizio Sacconi (Ap), presidente
della Commissione lavoro del Senato,
il testo è «coerente con le discipline eu-
ropee e con le direttive del Garante»:
«L’articolo 4 dello Statuto dei lavora-
tori sui controlli a distanza è norma già
ora ampiamente ineffettiva per la per-
vasività ineluttabile delle nuove tec-
nologie e per gli accordi sindacali cir-
ca l’uso della videosorveglianza. Esso
tuttavia, finché vigente nei termini del
1970, inibisce il pieno sviluppo del la-
voro in casa e dà luogo a impondera-
bili sanzioni per le imprese ove è as-
sente il sindacato». La Cgil, invece, ha
avviato una campagna di protesta con-
tro «lo strapotere aziendale».
Nella Sala della Regina di Montecito-
rio, davanti alle autorità – su tutte il
presidente della Repubblica Sergio
Mattarella – Soro ha messo in fila i ri-
schi del "pianeta connesso", «che rac-

S

coglie non solo le tracce lasciate dal
web, ma anche dai geolocalizzatori,
dai droni, dai dispositivi intelligenti
che elaborano, in tempo reale, perfino
dati emotivi e dinamici». Di qui l’al-
larme sulla «vulnerabilità dei dati» e
quindi delle «persone»: dalla teleme-
dicina al fisco e alle sentenze on line,
dai social network a Periscope, non c’è
momento della nostra vita pubblica e
privata che non coinvolga la privacy e

dunque richieda una soli-
da protezione. Una «sfida
globale», ha insistito il Ga-
rante, che ha invocato «u-
na Kyoto della protezione
dei dati», più che mai in un
mercato digitale condizio-
nato dallo strapotere di gi-
ganti come Google (con cui
pure l’Autorità ha firmato
un protocollo di intesa, «il
primo in Europa»).
Se sul fronte lotta al terro-
rismo e al fondamentali-
smo l’invito è a «evitare rac-
colte massive di dati» e a
bilanciare privacy e sicu-
rezza, contrastando «la ri-
corrente tentazione di con-
siderare le libertà civili co-
me un lusso che non ci
possiamo permettere di

fronte alla minaccia terroristica», il Ga-
rante ha usato parole altrettanto net-
te sulla riforma delle intercettazioni.
In un contesto di «generale mediatiz-
zazione della giustizia», Soro è torna-
to a sottolineare la necessità di «un rie-
quilibrio nei rapporti tra esigenze in-
vestigative, informazione e riservatez-
za», in particolare nella divulgazione
di atti di indagine «funzionali a soddi-
sfare la curiosità del pubblico ma non
reali esigenze informative» sul pro-
cesso. «Il coinvolgimento a qualsiasi
titolo in un procedimento – è l’affon-
do del Garante – non può divenire la
ragione, di per sé sufficiente, per e-
sporre la parte o il terzo a una gogna
che confonda il doveroso esercizio del
diritto di cronaca con il sensazionali-
smo».

Maurizio Carucci
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Antonello Soro

DAMIANO (PD)
«Eliminare ogni ambiguità»
«Queste voci così autorevoli ci
rafforzano nella convinzione di
avviare sul tema dei controlli dei
lavoratori un proficuo confronto
attraverso il quale arrivare a
correggere le contraddizioni e le
ambiguità contenute nel testo
del decreto approvato dal
Consiglio dei ministri».

LOY (UIL)
«Saggio rivedere norme»

«Basterebbe mantenere il
principio oggi sancito
dall'articolo 4 dello Statuto dei
lavoratori del "divieto" del
controllo a distanza e affidarsi al
luogo naturale della regolazione
di questa delicata materia, la
contrattazione».

L’intervista

Il senatore Dem lavora 
per unire la maggioranza: 
la strada è tenere distinte
famiglia e nuove unioni
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Il richiamo alla Relazione
annuale. Boschi: testo

equilibrato, ma ne terremo
conto. Cgil: no allo

«strapotere aziendale»

IL DIVORZIO

Per Veronica Lario
1,4 milioni al mese

Si dovrà accontentare di
"appena" 1,4 milioni al mese, cifra
che - secondo i calcoli dei giudici
brianzoli sulla base del patrimonio
complessivo di Berlusconi -
basterà a garantirle lo stesso
tenore di vita di quando era
sposata con l’ex premier. Finisce
con un dimezzamento di quanto
richiesto dall’ex consorte Veronica
Lario, la sentenza di divorzio tra il
Cavaliere e l’attrice che nel 1990
divenne la sua seconda moglie.
La sentenza del Tribunale Civile di
Monza rappresenta, infatti, una
vittoria giudiziaria per l’ex
presidente del Consiglio, visto che
la sua ex consorte aveva chiesto
un mantenimento mensile di 3
milioni e 600mila euro. Con il
provvedimento di ieri, i giudici di
Monza in realtà si sono limitati a
definire gli aspetti economici di un
divorzio formalizzato oltre un anno
fa, valorizzando però le ragioni
che hanno spinto Veronica a
separarsi da Berlusconi. La Lario
le spiegò pubblicamente nel 2009
anche con alcune lettere alla
stampa, in cui denunciava il
«ciarpame senza pudore» che, tra
il compleanno di Noemi Letizia e
lo scandalo delle "veline",
caratterizzava in quegli anni lo
stile di vita del marito.

La cena

Il leader della Lega
punta a «un percorso

comune» sui programmi
non sulla leadership,

in vista delle prossime
tornate elettorali Silvio Berlusconi

Centrodestra. Ad Arcore prove di dialogo tra Berlusconi e Salvini
ROMA

l «percorso comune» è da verificare più sui programmi
che non sulla leadership. L’antipasto della cena tra Mat-
teo Salvini e Silvio Berlusconi ad Arcore ha infatti come

elemento base la certezza uscita dalla ultime elezioni re-
gionali: «Uniti si vince». Lo ricorda citando i risultati in Lom-
bardia e Liguria uno dei fedelissimi del premier, Renato
Brunetta, a poche ore dal secondo incontro tra i due (un al-
tro sarebbe avvenuto la settimana scorsa). L’obiettivo co-
munque è rifondare il centrodestra in vista delle elezioni am-
ministrative dell’anno prossimo in alcuni capoluoghi stra-

tegici, come Milano, e ancor più per le politiche del 2018.
Entrambi difatti sono convinti che non si voterà prima di
quella data, per questo la questione leader di coalizione è
ancora prematura da affrontare. Sia Salvini che Berlusconi
però non chiudono alle primarie, anche se l’accordo ora va
trovato in primis sulle riforme.
«Cercherò di tenere gli occhi aperti», è la risposta rassicu-
rante del leader leghista a un ascoltatore di Radio Padania
nel pomeriggio, spiegando che l’incontro con il Cavaliere
serve per «verificare se ci sarà spazio per fare un percorso
comune». La Lega punta più a un patto sul lavoro e a fare
l’anti-Renzi sia a Roma che nei territori. Il leader di Forza I-

talia, invece, ha in mente un «contenitore» in cui far con-
fluire i moderati (che però non piace per niente a Roberto
Maroni) e, nel locale, sui professionisti della politica. Ma le
distanze tra i due non sono così abissali. E, tuttavia, se il ri-
torno all’alleanza non dovrebbe andare in porto, «amici co-
me prima», taglia corto Salvini. In contemporanea alla ce-
na ad Arcore, a Montecitorio c’è un’altra prova di dialogo
nel centrodestra, quella tra l’ex ministro del Tesoro Giulio
Tremonti, ex Fi e ora leader del movimento 3L, e l’ex nu-
mero uno del Carroccio Umberto Bossi.

Alessia Guerrieri
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I

Le misure previste dal decreto sulla con-
ciliazione dei tempi di vita e di lavoro, com-
presa l’estensione della possibilità di uti-
lizzo del congedo parentale fino a 12 anni
di età del bambino, sono "strutturali" e sa-
ranno finanziate anche nei prossimi anni:
il ministero del Lavoro ha chiarito che le mi-
sure non sono solo sperimentali, ma sa-
ranno stabili dal momento dell’approva-
zione definitiva del decreto sugli ammor-
tizzatori sociali. Gli oneri sono quantificati
a regime in 140 milioni l’anno.
La pubblicazione in Gazzetta ufficiale del
decreto sulla conciliazione è imminente (è
stato approvato dal Consiglio dei ministri
lo scorso 11 giugno). Il decreto legislativo
prevede tra le altre cose l’allungamento dei
tempi di utilizzo del congedo parentale (sei
mesi per la mamma, undici per la coppia)
portando il tetto a sei anni di età del bam-
bino per il congedo retribuito al 30% (finora
era a tre anni) e a dodici quello per il con-
gedo non retribuito (finora era a otto anni).
Si prevede la possibilità di "trasformare" il
congedo parentale in part-time al 50%,
mentre si riduce da quindici a cinque gior-
ni il tempo minimo per il preavviso al da-
tore di lavoro. Il decreto prevede anche la
possibilità di estendere il periodo di con-
gedo di maternità obbligatoria oltre i cin-
que mesi, se il parto è molto prematuro e
incentivi al telelavoro con la possibilità di
escludere i lavoratori che lo fanno dal com-
puto di limiti numerici previsti per l’appli-
cazione di previsioni normative legate alla
base occupazionale.

da sapere
I congedi parentali
diventeranno stabili


